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Un 2026 con una crescita sopra 
le attese, all’1%, grazie alla te-
nuta dei consumi delle fami-

glie, agli investimenti delle imprese 
e allo scatto finale del Pnrr. Ma un 
rallentamento già in corso in questi 
mesi, che «si farà sentire nel 2027», 
quando il  Pil  dovrebbe fermarsi  –  
Hormuz permettendo – allo 0,6%. È 
lo scenario in chiaroscuro dell’eco-
nomia italiana delineato dal nuovo 
rapporto di  previsione del  Centro  
Studi di  Confindustria,  presentato 
ieri. Uno scenario a legislazione vi-
gente, che non considera quindi gli 
eventuali effetti positivi della prossi-
ma legge di Bilancio, a cominciare 
dalle maggiori spese per difesa ed 
energia consentite dalla flessibilità 
europea. Ma su cui aleggia anche un 
pesante rischio al ribasso: l’ipotesi 
base degli industriali è che dopo le 
elezioni midterm americane il con-
flitto in Medio Oriente trovi soluzio-
ne, ripristinando i normali flussi di 
idrocarburi in uscita dal Golfo. Se co-
sì non fosse e il blocco di Hormuz 
proseguisse  oltre  aprile,  le  scorte  
non basterebbero più a compensare 
e le quotazioni del petrolio salireb-
bero «a livelli potenzialmente mai vi-
sti». Con un brent in media a 126 dol-
lari al barile o un metano a 89 euro 
al megawattora, calcolano gli indu-
striali, la crescita italiana per il 2027 
risulterebbe azzerata.

Morale: a dispetto della resilienza 
per certi aspetti sorprendente mo-
strata finora da Italia ed Europa di 
fronte agli shock, la nostra crescita 
resta «fragile». Il rapporto elenca i 
fattori, in parte legati tra loro, che 
agiranno da freno nei prossimi me-
si. Il primo, «la principale vulnerabi-
lità dell’economia italiana», sono i  
costi dell’energia,  la cui incidenza 
per la  manifattura è cresciuta del  
40% rispetto a sei anni fa, con il con-
sueto svantaggio competitivo verso 
Paesi vicini e lontani. Ieri il gas all’in-
grosso viaggiava in Europa a 87 eu-
ro, contro i 35 di prima della guerra. 
Mentre l’elettricità in Italia a settem-
bre ha toccato secondo il Gme i 207 
euro, in aumento del 90% rispetto al-
l’anno scorso e al massimo da genna-
io del 2023. Intanto l’Agenzia inter-
nazionale per l’Energia già dice che 
i  prezzi  dei  carburanti  resteranno 
sotto pressione per tutto il 2027.

La previsione degli industriali è 
che l’ondata di inflazione ridurrà il 
potere d’acquisto delle famiglie, ral-
lentando i consumi, mentre gli atte-
si ulteriori rialzi dei tassi da parte 
della Bce raffredderanno gli investi-
menti. Tutto questo condizionerà la 
manifattura, che pure ha visto fino-
ra in questo 2026 una produzione in 
leggera crescita (+0,4%), anche gra-
zie al buon successo della nuova mi-
sura di iperammortamento per gli 
investimenti  in  macchinari,  final-
mente partita e a regime.

«Dobbiamo continuare a spinge-
re  sugli  investimenti»,  ha  detto  il  

presidente degli imprenditori Ema-
nuele Orsini, chiedendo che in leg-
ge di Bilancio l’incentivo venga non 
solo allungato nel tempo – come già 
promesso dal governo – ma anche al-
largato a software e formazione. La 
lista  dei  desideri  degli  industriali  
per comprende anche misure che 

sostengano aggregazioni e patrimo-
nializzazione delle imprese. Mentre 
all’Europa Orsini chiede di «smette-
re di fare solo l’arbitro con il fischiet-
to». Il riferimento è alle norme sugli 
Ets, i certificati che le aziende paga-
no per le emissioni di CO2, giudicata 
«un macigno per la competitività». 
Il  rapporto stima che la riduzione 
delle emissioni misurata nei settori 
coinvolti tra il 2005 e il 2025 sia im-
putabile per metà alla chiusura di 
impianti, e per un’altra parte a mino-
re produzione, fenomeni non certo 
virtuosi. Mentre le risorse raccolte, 
in  teoria  destinate  a  sostenere  la  
transizione verde delle imprese, in 
Italia sono state in larga misura usa-
te per coprire altre spese pubbliche.
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Meloni non racconti balle: 
fare debito per le armi 
toglie futuro ai giovani». 

Maurizio Landini, segretario 
generale della Cgil, attacca il 
governo sulla manovra che non 
arriva: «Sono in difficoltà, non 
sanno dove sbattere la testa. 
Una delle poche cose certe sono 
i soldi per la difesa». Sabato sarà 
in piazza a Roma per sfilare con 
la Via Maestra e oltre cento 
associazioni laiche e cattoliche. 
«Questo governo vuole uscire 
dalla Costituzione. Noi 
chiediamo di applicarla».

Segretario, il governo non 
riesce a chiudere la manovra. 
Cosa ne pensa?
«I nodi vengono al pettine. La 
gente sta peggio di quattro o 
cinque anni fa. I giovani vanno 
via, chi resta pianta le tende per 
l’emergenza casa. Tanti anziani, 
e non solo, non hanno soldi per 
curarsi. Le diseguaglianze 
aumentano: i ricchi sono 
sempre più ricchi, gli altri non 
arrivano a fine mese».

La premier Meloni dice che la 
difesa non sottrae fondi a scuole 
e ospedali.
«Hanno accettato di portare la 
spesa militare al 5% del Pil: e 
siamo solo all’inizio. Non si sta 
costruendo una difesa europea 
comune, ogni Paese si riarma. 
Per fermare le guerre serve 
un’azione politica e diplomatica 
dell’Europa».

E i fondi per l’energia?
«Come li spenderanno? Altri 
bonus perché si avvicinano le 
elezioni? Qui serve un piano 
strutturale sulle rinnovabili. 
Partiamo dall’ex Ilva e 
investiamo nella 
decarbonizzazione con il 
preridotto e i forni elettrici. Quei 
lavoratori non vogliono la cassa 
integrazione, vogliono lavorare. 
Serve un intervento pubblico».

Può saltare anche il taglio 
Irpef per il ceto medio.
«Salari e pensioni sono la prima 
vera emergenza. Dipendenti e 
pensionati hanno pagato oltre 
30 miliardi di tasse in più dal 
2022 al 2025 per il fiscal drag. 
Vanno rivalutati 
automaticamente scaglioni e 
detrazioni. Con il taglio 
ipotizzato dell’Irpef, se mai lo 
faranno, chi guadagna 51mila 
euro lordi risparmierebbe 100 
euro. Ma continuerà a pagarne 
anche quest’anno 1.500 netti in 
più per il fiscal drag».

Il governo pare voler 
confermare il 5% sugli aumenti 
contrattuali.
«Bene, ma se lasci il fiscal drag 
mi prendi in giro. Dai uno 
zuccherino a chi tiene in piedi il 
Paese e riprendi i soldi con gli 
interessi. Se poi supero le soglie 
Isee perdo anche i bonus. Le due 
misure possono stare insieme. 
Neutralizzare il drenaggio 
significa restituire quest’anno 
più di quattro miliardi di euro a 
lavoratori e pensionati».

Dove prendere i soldi?
«Dove sono. Basta flat tax. Irpef 
e progressività devono valere 
per tutti i redditi: rendite 
finanziarie, immobiliari e 
profitti. Un piccolo contributo di 
solidarietà sui 500mila più 

ricchi del nostro Paese darebbe 
25 miliardi da destinare per 
lavoro, sanità, istruzione, 
industria e casa. Non farlo è una 
scelta politica».

Si studia invece un bonus 
sanitario, anche per le dentiere.
«La logica dei bonus è un 
disastro. A chi va poi, alla sanità 
privata? Si privatizza per fare 
business. Il servizio pubblico 
deve curare tutti gratuitamente. 

Servono 
medici, 
infermieri, 
servizi sul 
territorio e 
meno liste 
d’attesa».

Perché non 
si ferma la 
strage sul 
lavoro?
«È un modello 
d’impresa che 
uccide. 
Appalti, 
subappalti al 
massimo 
ribasso, 
sfruttamento, 

lavoro nero e bassi salari 
mettono in conto che si possa 
morire: qualcun altro farà il tuo 
lavoro. Si rompe la solidarietà. 
Ognuno deve arrangiarsi, la 
competizione è tra persone: una 
logica devastante. Nelle 
prossime settimane 
presenteremo due proposte di 
legge: una sugli appalti e contro 
il massimo ribasso e una per la 
sanità pubblica».

A quando l’accordo con le 
imprese sulla rappresentanza?
«Lavoriamo per chiuderlo entro 
ottobre, prima dei rinnovi 
contrattuali, con Cisl, Uil e 13 
associazioni d’impresa. Basta 

contratti pirata, rappresentanza 
misurata e certificata, diritto di 
voto per tutte le lavoratrici e i 
lavoratori, sicurezza e 
formazione per tutti, 
contrattazione e 
partecipazione. Il contratto 
nazionale deve tutelare e 
aumentare il potere d’acquisto».

Voteremo con la nuova legge 
elettorale. Darà stabilità?
«È incostituzionale. Parlano di 
Terza Repubblica: vogliono 
uscire dalla Costituzione. 
Questa legge mette in 
discussione il ruolo del 
presidente della Repubblica e 
l’uguaglianza del voto. Un voto 
pesa più di un altro. Chi è 
minoranza nel Paese può avere 
la maggioranza per fare quello 
che vuole».

È la torsione autoritaria che 
denunciate?
«Hanno tentato di colpire 
l’indipendenza della 
magistratura e hanno perso il 
referendum. La Consulta ha 
bloccato l’autonomia 
differenziata, vanno avanti 
uguale. Hanno tentato di fare il 
premierato con una legge 
ordinaria, votata con la fiducia, 
senza confronto. Con i decreti 
sicurezza peggiorano il diritto di 
sciopero».

Che cosa chiede la piazza di 
sabato?
«Lavoro non precario, salari e 
pensioni dignitose, sanità, 
istruzione, casa e una vera 
riforma fiscale. I giovani cercano 
futuro. La Cgil deve mettersi a 
loro disposizione. Vogliamo 
unire le lotte, dall’Ilva agli 
studenti con le tende, per 
ottenere risultati in Italia e in 
Europa. E non ci fermeremo».

I l titolo è pronto, l’accordo quasi. 
Quando nell’aula del Senato per 
le  comunicazioni  sul  Consiglio  

Ue festeggia «una bolletta più legge-
ra per una famiglia e un costo in me-
no per un’impresa», Giorgia Meloni 
sa che l’intesa con Bruxelles sul tet-
to al prezzo del gas è vicina. Manca-
no i dettagli, ma con il Paese investi-
to dalla crisi energetica conta poco. 
Vale molto di più la possibilità di an-
nunciare  il  risultato.  La  conferma  
della  Commissione,  che  parla  di  
«una soluzione compatibile con le 
norme europee», blinda l’incasso. 

Eccolo: il via libera a una misura 
del decreto Bollette che abbassa i co-
sti all’ingrosso dell’elettricità. A ca-
scata riduce le bollette della luce di 
famiglie e imprese. Come? Replican-
do l’intervento adottato dal governo 
spagnolo  di  Pedro  Sánchez  nel  
2022, l’Italia potrà introdurre un tet-
to al prezzo del gas che pagano le 
centrali termoelettriche. In pratica 
lo  Stato  rimborserà  ai  produttori  
una parte  dei  costi  che  eccedono 
questo tetto. In questo modo il peso 
non si scaricherà sul prezzo all’in-
grosso dell’energia elettrica e, con 
un  effetto  domino,  sulle  bollette.  
Dal perimetro dei risarcimenti resta-
no fuori invece i costi per gli Ets, i 
permessi che autorizzano le azien-
de a emettere anidride carbonica. 

La portata dell’incasso di Meloni 
si misurerà dal livello del tetto. Pri-
ma  dello  scoppio  della  guerra  in  

Iran, il prezzo sul mercato europeo 
di riferimento - il Ttf di Amsterdam - 
era di 30 euro al megawattora. Ieri 
ha superato gli 87. Fonti di governo 
spiegano a Repubblica che l’accordo 
con la Ue potrebbe maturare intor-
no ai 60 euro. Per una strada che si 
mette in discesa, un’altra si fa in sali-
ta. È quella della trattativa con l’Eu-

ropa sulla flessibilità per l’energia. 
Sul tavolo c’è la lista delle misure da 
finanziare  con  14  miliardi  nel  
2027-2028. La metà dei soldi – 7 mi-
liardi – sarà travasata nella mano-
vra. Ecco perché il negoziato è cru-
ciale. La legge di bilancio non potrà 
essere varata finché la Ue non dirà 
se le spese green sono in linea con i 
requisiti. È l’esecutivo che deve pro-
vare convincere la controparte. Per 
due ragioni. La prima riguarda i tem-
pi. Le risorse possono essere utilizza-
te fino al 2028, non oltre. Tempi trop-
po stretti,  ha  fatto sapere palazzo 
Chigi alla Commissione. Da qui la ri-
chiesta di cancellare il vincolo dei 
due anni. Per motivare la richiesta 
vari esempi, a iniziare dall’ecobonus 
al 65%. Due anni sono ritenuti insuf-
ficienti per una detrazione che oggi 
si recupera in dieci. In allarme, il go-
verno sta preparando un’alternati-
va: un voucher per l’acquisto di pom-
pe di calore. La seconda motivazio-
ne riguarda la natura delle misure. 
Le regole prevedono che la spesa ex-
tra  possano  essere  sostenute  solo  
per gli investimenti, non per i sussi-
di come il taglio di bollette e accise. 
Ma così la lista delle misure rischia 
di evaporare, a partire dalla energy 
release, la vendita di energia a prezzi 
scontati alle imprese che, in cambio, 
si impegnano a restituire energia pu-
lita negli anni successivi. 

La trattativa in corso non esauri-
sce i problemi della manovra. Per ti-
rare dentro il taglio dell’Irpef per il 
ceto  medio,  estendendo  l’aliquota  
del 33% ai redditi fino a 60mila euro, 
servono più soldi. E infatti ieri pro-
prio Meloni si è detta «ovviamente 
più che favorevole» alla misura, am-
mettendo però che «molto dipende-
rà dalle risorse» di cui il governo po-
trà «disporre». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Fondo monetario avverte
“La spesa pubblica corre 
sarà sfida tra difesa e sociale”

Volete armi o pensioni? Non è 
un quesito così netto, quello 
che il Fondo monetario inter-

nazionale pone ai Paesi più indebi-
tati, ma i suoi esperti spiegano che 
le spese per la difesa presenteran-
no presto il conto alle casse pubbli-
che: e da qualche altra parte si do-
vrà tagliare. A Bangkok, il  Fondo 
presenta il  suo Fiscal  monitor,  il  
bollettino sullo stato di salute delle 
finanze pubbliche in tutto il mon-
do. E se già di solito dal documento 
arrivano rimbrotti e non carezze, 
adesso che il debito pubblico è in 
cima alle preoccupazioni dei mer-
cati il messaggio è ancora più net-
to. Ed è un messaggio che natural-
mente riguarda anche l’Italia, dove 
l’aumento delle spese militari pre-
visto dagli impegni Nato dovrà con-

vivere con la riduzione del deficit.
«La discussione sul contratto so-

ciale alla base della spesa è molto, 
molto urgente, nel senso che la spe-
sa dovrà adattarsi, riducendosi, ad 
assorbire parte delle nuove pressio-
ni che arriveranno da fonti diver-
se», dice Rodrigo Valdés, direttore 
del dipartimento Affari fiscali del 
Fondo. E, anche se non le cita espli-
citamente,  quelle  «fonti  diverse»  
sono appunto le spese per la dife-
sa,  come  quelle  per  attutire  lo  
shock energetico. Ancora più chia-

ra la sua vice Era Dabla-Norris: «La 
spesa per la difesa sarà persisten-
te. Quindi, anche se la si copre tem-
poraneamente con il debito, biso-
gna essere pronti, prima o poi, a ri-
conoscere che il debito non può fi-
nanziare per  sempre questa par-
te». E, dunque, «ci saranno dei com-
promessi  difficili  che  i  Paesi  do-
vranno valutare attentamente, co-
municando  e  dialogando  con  il  
pubblico, su quali siano le priori-
tà». Per l’Italia la dimensione del 
problema è già misurabile. Secon-
do le stime Nato riportate dalla Ca-
mera, nel 2026 la spesa militare del 
nostro Paese sarà di 48,3 miliardi, 
il 2,1% del Pil. Portarla al 3,5%, obiet-
tivo concordato per il 2035, equi-
varrebbe a circa 80,5 miliardi: oltre 
32 miliardi aggiuntivi ogni anno. È 

a quel 3,5% si affianca fino a un al-
tro 1,5% del Pil per infrastrutture, 
reti e resilienza civile. Ma il proble-
ma è comunque, con sfumature di-
verse, continentale: nell’Ue prote-
zione sociale e sanità assorbono in-
sieme – ai dati del 2024 - il 27% del 
Pil: quasi 4.900 miliardi, pensioni 
comprese.

Tutto questo mentre per i gover-
ni si restringe lo spazio di mano-
vra. Il Fiscal Monitor ricorda che a 
livello mondiale il debito pubblico 
supererà il 100% del Pil prima del 
2030, mentre i tassi reali restano 
sopra  i  livelli  pre-pandemia.  E  il  
Fondo indica anche una strada sul 
lato delle entrate: tassare meglio, 
riducendo le distorsioni senza sa-
crificare il gettito.

Sabato siamo in 
piazza a Roma 
Vogliamo unire 
le lotte, dall’Ilva 
agli studenti con 
le tende. La Cgil 
è a loro servizio

La legge 
elettorale è 
incostituzionale
Chi è minoranza 
può avere i 
numeri per fare 
quello che vuole

Orsini: “L’Europa deve 
smettere di fare solo 

l’arbitro con il fischietto 
L’Italia continui a spingere 

sugli investimenti con 
l’iperammortamento”

T La direttrice dell’Fmi 
Kristalina Georgieva
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Landini “La gente sta male
e fare debito per le armi
toglie il futuro ai giovani”

IL PREZZO DELL’ELETTRICITÀ IN ITALIA E GERMANIA

LE PREVISIONI SULL’ECONOMIA ITALIANA

(euro/mwh, primi nove mesi del 2026)

(previsioni a legislazione vigente, clausola salvaguardia esclusa) dati in %
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interno lordo
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fissi lordi
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e servizi
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Occupazione 
totale 
(persone)

Prezzi 
al consumo
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0
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dal nostro inviato
FRANCESCO MANACORDA
BANGKOK

Tetto al gas, accordo Ue più vicino
Roma chiede flessibilità più lunga 

Il nostro Paese dovrà trovare 
nel suo bilancio 32 miliardi 
aggiuntivi ogni anno 
fino al 2035 per rispettare 
gli impegni con la Nato
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di GIUSEPPE COLOMBO
ROMA

il retroscena 

Allarme di Confindustria
crescita zero nel 2027
se Hormuz resta chiuso
Il Pil sale sopra le attese quest’anno (+1%) grazie a consumi e Pnrr
sul futuro pesano inflazione, tassi e il rischio di uno shock energetico 

Sul price cap misura simile 
a quella spagnola. Meloni 
torna sullo sconto Irpef per 
il ceto medio: “Favorevole 
se ci sono le risorse”

T Maurizio Landini, 
65 anni, segretario 
generale della Cgil 
dal gennaio 2019

“

“

la misura

60 euro 
Il tetto al prezzo del gas
Il governo punta a un cap di 60 euro 
al megawattora per il prezzo del gas 
delle centrali termoelettriche

il vertice

Per il segretario della Cgil 
il governo “è in difficoltà 
sulla manovra, non sa dove 
sbattere la testa. E la logica 
dei bonus è disastrosa”

di VALENTINA CONTE 
ROMA

l’intervista
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